
V DOM Gv 12,20-33 

I n quel tempo, tra quelli che erano saliti 
per il culto durante la festa c’erano alcuni Greci. Si 
avvicinarono a Filippo, che era di Betsàida di Ga-
lilea, e gli domandarono: “Signore, vogliamo ve-
dere Gesù”. Filippo andò a dirlo ad Andrea, e poi 
Andrea e Filippo andarono a dirlo a Gesù. Gesù 
rispose loro: “E’ venuta l’ora che il Figlio dell’uomo 
sia glorificato. In verità, in verità io vi dico: se il 
chicco di grano, caduto in terra, non muore, rima-
ne solo; se invece muore, produce molto frutto. Chi 
ama la propria vita, la perde e chi odia la propria 
vita in questo mondo, la conserverà per la vita 
eterna. Se uno mi vuole servire, mi segua, e dove 
sono io, là sarà anche il mio servitore. Se uno serve 
me, il Padre lo onorerà. Adesso l’anima mia è tur-
bata; che cosa dirò? Padre, salvami da quest’ora? 
Ma proprio per questo sono giunto a quest’ora! 
Padre, glorifica il tuo nome”. Venne allora una 
voce dal cielo: “L’ho glorificato e lo glorificherò an-
cora!”. La folla, che era presente e aveva udito, 
diceva che era stato un tuono. Altri dicevano: “Un 
angelo gli ha parlato”. Disse Gesù: “Questa voce 
non è venuta per me, ma per voi. Ora è il giudizio 
di questo mondo; ora il principe di questo mondo 
sarà gettato fuori. E io, quando sarò innalzato da 
terra, attirerò tutti a me”. Diceva questo per indi-
care di quale morte doveva morire. 
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Nel cammino quando la strada 
si fa faticosa è necessario capire 
cosa portare via e cosa lasciare. 
Partiamo con tante cose, ma 
alcune sono necessarie, altre 
vanno lasciate. Cosa tenere e 
cosa lasciare? Tenere tutto 
significa appesantire il viaggio e 
non camminare più. Lasciare 
qualcosa significa poter arrivare 
alla meta. 

...Quaresimando! 



STORIA DI UN CHICCO DI GRANO 
Come il seminatore ebbe terminato la sua opera, il chicco di 
grano venne a trovarsi tra due zolle di terra nera e umidiccia, e 
divenne terribilmente triste.  
Era buio, era umido, e l'oscurità e l'umidore aumentavano 
sempre di più, poiché al calar sera s'era disciolta in pioggia fitta 
fitta. C'era da darsi alla disperazione. E il chicco di grano 
cominciò a ricordare.  
Bei tempi quelli, quando il chicco stava al caldo e al riparo in 
una spiga diritta e cullata dal vento, in compagnia dei 
fratellini! Bei tempi sì, ma così presto passati!  
Poi era venuta la falce con il suo suono stridulo e devastatore, 

a sbattere tutte le spighe. Poi i mietitori con i loro rastrelli avevano caricato sui carri le spighe legate in 
covoni. Poi, più terribile ancora, i battitori si erano accaniti sulle spighe pestandole senza pietà. E le 
famigliole dei chicchi, vissute sempre insieme dalla più verde giovinezza, erano state sbalzate fuori dalle 
loro spighe, e i chicchi scaraventati in giro, ciascuno per conto suo, per non incontrarsi più.  
Ma nel sacco del grano almeno ci si trovava ancora in compagnia. Un po' pigiati, è vero, e magari si 
respirava a fatica, ma insomma si poteva chiacchierare un po'. 
Ora invece, era l'abbandono assoluto, la solitudine tetra, una disperazione!  
Ma l'indomani fu peggio, quando l'erpice passò sul campo e il chicco si trovò 
nella tenebra più densa, con terra dappertutto, sopra, sotto, in parte. 
L'acqua lo penetrava tutto, non sentiva più in sé il minimo cantuccio 
asciutto. "Ma perché fui creato, se dovevo finire in modo così miserando? 
Non sarebbe stato meglio per me non aver mai conosciuto la vita e la luce 
del sole?" Pensava tra sé. 
Allora dal profondo della terra una voce si fece sentire. Gli diceva: 
"Abbandonati con fiducia. Volentieri, senza paura. Tu muori per rinascere 
ad una vita più bella".  
"Chi sei?" domandò il povero chicco, mentre un senso di rispetto sorgeva in 
lui. Poiché sembrava che la Voce parlasse a tutta la terra, anzi all'universo 
intero.  "Io sono Colui che ti ha creato, e che ora ti vuole creare un'altra volta".  
Allora il chicco di grano si abbandonò alla volontà del suo Creatore, e non seppe più nulla di nulla.  
Un mattino di primavera, un germoglio verde mise fuori la testolina dalla terra umida. Si guardò attorno 
inebriato. Era proprio lui, il chicco di grano, tornato a vivere un'altra volta. Nell'azzurro del cielo il sole 
splendeva e la lodoletta cantava.  
Era tornato a vivere... E non da solo, poiché intorno a sé vedeva uno stuolo di germogli in cui riconobbe i 
suoi fratellini.  Allora la tenera pianticella si sentì invadere dalla gioia di esistere, e avrebbe voluto alzarsi 
fino al cielo per accarezzarlo con le sue foglioline.  

Ciò di cui l'uomo ha bisogno in certi momenti di sconforto non è di un altro grido 
di dolore, ma di una voce più forte della sua che gli 

restituisca il coraggio. (R. Battaglia) 


